Partecipi del sacerdozio di Cristo per offrire un culto spirituale
Paolo nei primi undici capitoli della lettera ai Romani espone in forma di kerigma il mistero che salva l’uomo, immerso nel peccato, nella fragilità. Poi passa alla parenesi, espone cioè le conseguenze che ne derivano per la vita: dall’annuncio di quanto Dio ha fatto per noi, passa all’annuncio di ciò che Dio vuol fare con noi. Così ci aiuta a ricostruire una delle sintesi più vitali e più difficili: quella tra l’elemento misterico e l’elemento ascetico della nostra vita spirituale, tra Cristo come dono e Cristo come modello. Paolo fonda la sua esortazione sull’annuncio dell’amore di Dio, della salvezza gratuita che ci è offerta in Gesù: questo significa che la morale è la conseguenza, la risposta all’agire di Dio nei nostri confronti. Senza il legame col vangelo l’etica si riduce a moralismo; senza l’etica, il vangelo diventa gnosi disincarnata. 
Paolo inizia l’esortazione richiamando la misericordia di Dio: parla perché è avvolto dalla misericordia di Dio, ma presenta anche la vita cristiana come risposta alla misericordia di Dio e soprattutto come effetto, manifestazione della misericordia divina. Nella lettera ai Romani la misericordia di Dio è stata chiamata più volte giustizia di Dio. Paolo ci esorta a metterci a disposizione della misericordia divina, offrendo i nostri corpi, come sacrificio vivente, santo, gradito a Dio, facendo della nostra persona una offerta a Dio, come ha fatto Gesù. La sacralità non è più nelle cose, negli oggetti, nei luoghi: l’uomo stesso è mistero sacro di Dio e lo è mediante l’offerta libera di se stesso in tutti i momenti. A Dio possiamo offrire il nostro corpo, cioè il nostro io in quanto si esprime, entra in relazione con lui, con gli altri e col mondo. Mediante il battesimo avviene per noi un innesto corporeo in Gesù che fonda la possibilità di fare della nostra vita un’offerta a Dio. L’etica cristiana non si basa né sulla legge mosaica, né sui concetti di buono o di virtù e nemmeno sugli insegnamenti di Gesù, ma sul fatto di Cristo crocifisso e risorto e sulla nostra unione con lui.  

L’offerta del proprio corpo è un sacrificio vivente, perché abbiamo in noi stessi la nuova vita del Risorto, è un sacrificio santo, cioè un servizio che ci mette in relazione con Dio, un sacrificio a lui gradito, cioè corrispondente alla sua volontà. Paolo specifica che in questa offerta si realizza il nostro culto spirituale (logikòs). Le versioni sono consapevoli della difficoltà di rendere adeguatamente questo termine. Il culto cristiano è «logico» non solo nel senso che è anzitutto interno, non puramente rituale, non fatto per abitudine, ma anche nel senso che è conforme alla logica di Dio, deriva dalla ragione illuminata dalla fede, dalla comprensione sempre più profonda di colui che rimane imperscrutabile; è logico o razionale in quanto nasce dalla capacità di discernere le vie della misericordia di Dio che sono sempre paradossali. Il culto logikòs del cristiano consiste nel dare se stessi, come risposta di ringraziamento e di lode per la sua misericordia, che si è manifestata nell’autodonazione di Gesù Cristo. Tutte le forme concrete di dedizione sono un culto da parte di chi è consapevole che la vita filiale gli è stata donata nel battesimo, di chi perciò si sente liberato dalle sue paure e dalle sue presunzioni, di chi si sente al sicuro nella misericordia di Dio. 
Poi Paolo dice che il culto del cristiano consiste nel non conformarsi a questo mondo. Il mondo si chiude in se stesso e sceglie l’affermazione di sé, negando la sua verità, la sua creaturalità, negando di esistere grazie a Dio e di essere orientato a lui. L’uomo mondano si consuma nel rifiuto di Dio, nel tentativo di elevare al livello divino le creature o la propria esistenza. Ma questa divinizzazione non può mantenere le sue promesse; allora l’uomo si getta sulla concupiscenza, sulla curiosità, sulla esteriorità, ma anche queste, con la loro vacuità, non possono calmare la sua sete e quindi lo rafforzano ulteriormente nella volontà di preoccuparsi di se stesso, di curarsi solo della propria vita terrena, oppure lo gettano nella demoralizzazione, nella paura e nella desolazione. Lo schema fondamentale del mondo che si ritiene autosufficiente può entrare anche nel credente e in lui diventa presunzione o sforzo di potersi autosalvare e condanna severa di chi non si comporta come lui. 
Non conformarsi allo schema del mondo è vivere la libertà dell’amore ricevuto che diventa amore donato. Per vivere questa libertà il cristiano è esortato anzitutto non a cambiare il mondo, a migliorarlo, ma a lasciarsi continuamente trasformare da Dio, a lasciare che lo Spirito entri nella sua vita. La trasformazione è opera della carità di Dio, infusa nel nostro cuore per la grazia dello Spirito. Se dimentichiamo questa novità, i nostri sforzi personali restano vani e i nostri appelli morali si riducono a prediche lamentose e inutili. La trasformazione riguarda la nostra mente, il nostro modo di pensare: ha per fine il discernimento della volontà di Dio, senza illudersi di possederla già, e questo mette la vita cristiana in una dinamica di continuo perfezionamento, di vigilanza, di umiltà, di volontà di pensare, di dialogo. La parola «discernimento» richiama l’ambiguità della vita umana, l’attenzione necessaria di fronte alla complessità del quotidiano, il rendersi disponibili alle indicazioni e all’azione dello Spirito. Il discernimento suppone la certezza che Cristo entra nella storia, la trasforma, la riempie di sé e la rende sacra. Il discernimento, illuminato dalla fede nella misericordia di Dio, ci dice che la sua volontà è sempre per il bene dell’uomo, per appagarlo e offrirgli il meglio, ci dice che il mondo, pur col suo egoismo e la sua vanagloria, è sostenuto dall’amore di Dio. Per questo Paolo afferma che la ricerca della volontà di Dio si cura di ciò che è buono, a lui gradito e perfetto. Il termine «perfetto» fa intuire che la via insuperabile, l’orizzonte fondamentale della morale cristiana è l’agape. 
L’apostolo dà poi delle indicazioni concrete dalle quali emerge che il primo ambito della nostra trasformazione è quello delle relazioni tra i membri della Chiesa: esse vanno basate sull’amore, che si caratterizza per la sua dimensione diaconale.
Paolo pone, quindi, la vita cristiana non nell’alveo del legalismo, ma nell’orizzonte della risposta riconoscente all’amore misericordioso ricevuto. La morale battesimale consiste nel restituire a Dio la benevolenza di cui siamo oggetto, amandoci tra noi. L’etica battesimale che Paolo propone è quindi anzitutto teologica: non nasce dalla paura o dal senso del dovere, ma dalla misericordia di Dio, che non ha risparmiato il proprio Figlio. In tal modo l’etica cristiana è anche cristologica, è vivere ciò che ha fatto Gesù Cristo nella sua pasqua, riattualizzata specialmente nel sacrificio eucaristico. La vita dei cristiani diventa così culto santo e gradito a Dio che si colloca in un orizzonte di speranza: è una liturgia che cerca, vede e attua la volontà di Dio fino alla perfezione dell’amore. Anche Gesù aveva fatto capire alla samaritana che il luogo dell’incontro con Dio non è prima di tutto un ambiente fisico, perché Dio lo si incontra in spirito e verità. Gesù stesso è la verità che ci porta al Padre, è l’incarnazione del suo amore, colui che lo rivela con le sue parole e le sue azioni; egli ci dona il suo Spirito, perché possiamo aprirci al Padre, offrendogli la nostra vita in un culto filiale. 
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